
ALLERTA DEL VIMINALE

Comizi elettorali,
allarme attentati
Dopo il caso slovacco, si temono
altri lupi solitari. Europa nel mirino
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Massima attenzione da parte
dell’intelligence e delle forze
dell’ordine per la sicurezza degli
incontri elettorali dopo il grave fe-
rimento del premier slovacco Ro-
bert Fico. Non ci sono allarmi spe-

cifici, spiega il Viminale,ma lami-
naccia dei «lupi solitari». Un cli-
ma tossico e pericoloso che si sta
allargando in vista delle Europee.

CONTROMISURE ALLE SANZIONI UE

Mosca «rapina» Unicredit:
sequestrato mezzo miliardo

I LIMITI DEL CAPITALISMO

CONTRO IL CORO

M a che bello! Finalmente qualcosa che
anche i ricchi non possono comprare.

Che non è la bellezza, visto che la chirurgia
estetica ormai fa miracoli. Ma il suo contra-
rio.
La storia – che ci riconcilia con l’idea uni-

versale di Giustizia – l’ha raccontata la Cnn.
Edèquesta.ACanberra,Australia, terra stra-
na dove vivono più canguri che persone,
anche se questo non c’entra nulla, l’artista
VincentNamatjira in unamostra allaNatio-
nal Gallery of Australia ha esposto il ritratto
della persona più ricca del Paese, lamagna-
te mineraria Gina Rinehart. La quale ha un
patrimonio di 30,2 miliardi di dollari e dei
tratti del viso che – diciamo così – conduco-
no una vita alquanto sregolata.

Bene. Anzi: male. Quando ha visto il suo
ritratto, la mega-multi-miliardaria ha chie-
sto di comprarlo. Per rimuoverlo dalla mo-
stra. Niente da fare.
E ora lamorale.
Il fatto ovviamente non è interessante da

un punto di vista estetico (fatichiamo a dire
se sia più brutto il soggetto o il dipinto). Ma
dal punto di vista economico. Non poter
comprare - non ciò che ci piace -maciò che
non ci piace mette impietosamente in mo-
stra, scusate il calembour, il lato debole del
mercato.Non tutto è in vendita, per fortuna.
Una lezione per i capitalisti. I quali pensa-

no di potere comprare ogni cosa, comprese
la bellezza e la bruttezza. Ma una lezione
anche per i comunisti. I quali, se volevano
davvero abbattere il capitalismo, bastava
che non si vendessero.

il Giornale
DIRETTO DA ALESSANDRO SALLUSTI

La premier Giorgia Meloni in-
terviene al Business7 e rilancia il
nucleare: «Non va dimenticato
per la transizione ecologica».Laura Rio a pagina 15
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U na trentina di anni fa, durante una riunione di reda-
zione del Corriere della Sera, mentre eravamo tutti
seduti attorno al mitico tavolo che all’inizio del

Novecento il direttore Luigi Albertini aveva fatto fare (...)

SVOLTA IN VATICANO

Troppi santoni, stretta del Papa sulle apparizioni
Solo il Pontefice potrà pronunciarsi in via eccezionale. Ma alla fede non servono le prove

Disavventura russa per Unicre-
dit. Una Corte di San Pietroburgo
ha posto sotto sequestro conti e
proprietà di Piazza Gae Aulenti in
Russia per un valore di circa 463
milioni di euro.

È morto il giornalista Franco Di Mare, volto
noto della Rai. Aveva 68 anni e il 28 aprile scorso
aveva annunciato di essere affetto da unmesote-
lioma inguaribile e di averlo contratto respiran-
do particelle di amianto negli anni in cui era
stato corrispondente all’estero.

ADDIO A FRANCO DI MARE

Il cronista in guerra con l’amianto TRANSIZIONE GREEN

La ricetta Meloni:
«Nucleare anti crisi»

DA

l’editoriale

di
Luigi Mascheroni

alle pagine 22-23

www.ilgiornale.itG

all’interno

servizi alle pagine 10-11

di Gabriele Barberis a pagina 6

IL MINISTRO TAJANI

«La Russia sogna
l’Ue in frantumi
Questa è anche
una lotta psicologica»
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Finite nel nulla le inchieste sul Co-
vid, il governatore della Lombardia
Attilio Fontana attacca: «Una giusti-
zia del genere non è più accettabile».

TUTTI ARCHIVIATI

Covid, flop totale
Fontana: «Dai pm
pesca a strascico»

L eggere le paginate sull’inchie-
sta che sta terremotando la Li-
guria può certamente fare un
certo effetto e ci sarebbe pure

da indignarsi se il nostro sistema giu-
diziario non fosse quello che è. Lo
schema è il solito e ben collaudato:
offrire in pasto all’opinione pubblica
un fritto misto che ha per ingredienti
primari le tesi dell’accusa e il gossip
raccolto con intercettazioni a strasci-
co. Abili chef dell’informazione gio-
cano con le parole, per cui i finanzia-
menti a norma di legge diventano
«soldi a Toti», le questioni private –
donnine, vizi, spese pazze e hotel di
lusso – di imprenditori più o meno
spregiudicati (o fortunati) che nulla
c’entrano con la questione giudizia-
ria, fanno da gustoso condimento, e
alla fine salta il confine tra verità e
fiction.
Dicevamo: tutto già visto. È di ieri

la notizia che è stata archiviata, non
senza imbarazzo, anche l’ultima in-
chiesta aperta all’epoca del Covid
per dimostrare che nella gestione
dell’epidemia i vertici della Regione
Lombardia, e non solo, si erano com-
portati come una banda di criminali
e incompetenti. Semplicemente, a
differenza di quello che volevano far
credere le cronache giornalistiche so-
prattutto del Fatto Quotidiano e di
Repubblica, non era vero niente e so-
lo ora si ammette pure che quell’in-
chiesta era talmente infondata che
non sarebbe dovuta neppure comin-
ciare.
Lo dico perché di fronte a polvero-

ni simili bisogna sempre stare in
guardia. Dobbiamo tenere sempre
ben presente i danni enormi che il
nostro sistema giudiziario ha fatto al
Paese. Per dieci anni la nostra azien-
da fiore all’occhiello, l’Eni, è stata te-
nuta sotto scacco da una scellerata
inchiesta della procura di Milano per
corruzione internazionale – pm Fa-
bio De Pasquale – che, ben pompata
dai giornali, ha screditato l’Italia nel
mondo: tutti assolti. Sette anni è inve-
ce durato il calvario giudiziario che
hamesso in ginocchio una delle prin-
cipali banche italiane – il Monte dei
Paschi – e che si è concluso con la
sentenza «il reato non sussiste». Die-
ci anni di fango sul Paese sono quelli
prodotti dalle procure siciliane che
hanno inseguito un’inesistente tratta-
tiva tra lo Stato e la mafia: anche qui
la sentenza finale è che «il fatto non
sussiste».
Insomma, la storia insegna che il

clamore di un’inchiesta è inversa-
mente proporzionale alla sua fonda-
tezza. E quella di Genova, a occhio,
non farà eccezione.

PERCHÉ NON FIDARSI

DI QUESTA GIUSTIZIA

di Alessandro Sallusti

diMichele Brambilla

Perché rifiuto la condanna a morte
E nessuno merita il «fine pena mai»

servizio a pagina 19

PARLA LO ZIO DI CHICO FORTI

«Mio nipote in Italia?
Lo aspetto da 25 anni»

segue a pagina 17 con Fabio Marchese Ragona

Gian Maria De Francesco a pagina 9

Hoara Borselli a pagina 9

Della Frattina e Zurlo alle pagine 2-3

ESONERATO IL TECNICO

Ora è Allegri out
«Show non da Juve»

servizi a pagina 28

la stanza di Feltri
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